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AZIENDA PER L’ASSISTENZA 
SANITARIA N. 1 “TRIESTINA” 

TRIESTE 
 

   REGIONE AUTONOMA 
FRIULI VENEZIA GIULIA 

     
Decreto n° 338  del  11/08/2015 

 
 

OGGETTO 
 

 
Approvazione del Protocollo per la gestione delle segnalazioni di condotte illecite da parte dei 
dipendenti dell'A.A.S. n. 1 "Triestina" e relative forme di tutela. Adozione del modello di 
segnalazione. 
 

 
IL SOSTITUTO DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO 

 
Dott.ssa Emanuela Fragiacomo 

 
nominato Direttore Sanitario con Decreto n. 294 dd. 10 luglio 2015  

del Commissario Straordinario dell’A.A.S. n. 1 Triestina, e Direttore più anziano 

 
preso atto dei pareri espressi dai Dirigenti che hanno curato l’istruttoria dell’atto 
assicurandone la regolarità tecnico-contabile: 
 

Responsabile del Procedimento 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

dott.ssa Cinzia Contento 
 

Responsabile del Centro di Risorsa  proponente 
----- 

Visto digitale in data: ----- Visto digitale in data: ----- 
 

 
e coadiuvato dal 
 

Direttore Amministrativo 
dott.ssa Cristina Turco 

Coordinatore Sociosanitario 
dott. Flavio Paoletti 

Visto digitale in data: 11/08/2015 Visto digitale in data: 11/08/2015 

 
 

ADOTTA IL SEGUENTE PROVVEDIMENTO 
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OGGETTO: Approvazione del Protocollo per la gestione delle segnalazioni di condotte illecite 

da parte dei dipendenti dell'A.A.S. n. 1 "Triestina" e relative forme di tutela. 
Adozione del modello di segnalazione. 

 

 

Premesso che con L. 190/2012, in particolare con l’articolo 1, comma 51, è stato 

integrato il D.Lgs 165/2001 s.m.i., attraverso l’inserimento nel corpo della norma dell’articolo 54- 

bis rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” (cd. Whistleblower); 

che detto art. 54- bis dispone testualmente: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo 

stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia 

all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero 

riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia. (239). 

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 

rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata 

su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 

in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione 

pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 

maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 

essere. 

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 

agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni”; 

richiamato il DPCM 16/01/2013, contente le linee di indirizzo del Comitato 

Interministeriale per la predisposizione, da parte del Dipartimento della Funzione Pubblica, del 

Piano Nazionale Anticorruzione di cui alla citata Legge 190/2012; 

visto il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), approvato dalla Commissione 

Indipendente per la valutazione, trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT, 

ora ANAC) con propria deliberazione n. 72/2013, che ha individuato specifiche azioni e misure per 

la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito e per agevolare la predetta 
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segnalazione, evitando l’esposizione del segnalante presso l’ufficio preposto alla ricezione delle 

segnalazioni;  

richiamato il punto 3.1.11 del citato PNA, il quale prevede che le pubbliche 

amministrazioni sono tenute ad adottare i necessari accorgimenti tecnici, affinché trovi attuazione 

la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di cui all’art. 54- bis del D.Lgs 165/2001 s.m.i.; 

visto il punto B.12 dell’allegato 1 del PNA che dispone una serie di misure tecniche ed 

operative per definire l’ambito di applicabilità della nuova disposizione introdotta dall’art. 54- bis 

citato; 

dato ora atto che, già nel 2013, alla luce delle disposizioni di cui alla L. 190/12, erano 

state introdotte delle misure di tutela per il segnalante di condotte illecite interne aziendali, tenuto 

conto degli strumenti informatici a disposizione; 

inteso che, con delibera dell’allora A.S.S. n. 1 “Triestina” n. 29/2014, è stato approvato 

il “Codice di comportamento dei dipendenti, collaboratori e consulenti”, confermato nei relativi 

contenuti con decreto del Commissario straordinario n. 1/2015; 

che detto Codice si dedica, all’art. 8, alla “Prevenzione della corruzione”, disponendo al 

comma 3 che “Il dipendente che effettui le predette segnalazioni di illeciti viene tutelato nel corso 

della procedura di istruttoria interna, mantenendone riservata l’identità, che potrà essere 

comunicata solo all’autorità giudiziaria in caso si pervenga a denuncia alla stessa e nei casi indicati 

nell’art. 54bis del D.Lgs n. 165/2001 e ss.ii.mm. L’Azienda curerà di diffondere tra il personale 

dipendente la conoscenza dell’importanza che la funzione di segnalazione di cui al presente 

articolo riveste, nonché delle garanzie offerte ai soggetti che prestano in tal modo la loro 

collaborazione al buon funzionamento del sistema aziendale di contrasto alla corruzione”; 

dato atto che, successivamente alle indicazioni del PNA, con delibera n. 30/2014, è 

stato approvato il PTPC 2014-2016 contenente un paragrafo dedicato agli adempimenti 

conseguenti di cui all’art. 54- bis D.Lgs 165/2001 s.m.i.; 

che con decreto n. 28/2015 è stato approvato il PTPC 2015-2017 nel quale è stato 

ripreso quanto già previsto nel precedente PTPC in materia di tutela del cd. Whistleblower; 

rilevato che, con determina n. 6 dd. 28/04/2015 l’ANAC ha approvato le linee guida in 

materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (cd. whistleblower), anche per fornire 

indicazioni in ordine alle misure che le pubbliche amministrazioni devono approntare per tutelare la 

riservatezza dell’identità dei dipendenti che segnalano condotte illecite; 

ritenuto pertanto di dover aggiornare, alla luce delle sopra citate linee guida ANAC, la 

procedura già attiva per l’applicazione delle disposizioni nazionali ed aziendali volta alla tutela del 
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dipendente che intende segnalare atti/fatti illeciti tramite l’adozione di un Protocollo per la gestione 

delle segnalazioni di condotte illecite e quindi di un modello fac simile; 

rilevato che il provvedimento è presentato dal Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione, che ne attesta la regolarità tecnica, amministrativa e la legittimità e i cui uffici ne hanno 

curato l’istruzione e la redazione; 

che, ai sensi dell’art. 3, comma 6 del D.Lgs 502/92 e s.m.i., in caso di vacanza 

dell’ufficio o di assenza o impedimento del Direttore Generale, le relative funzioni sono svolte dal 

Direttore  Amministrativo o dal Direttore Sanitario, su delega del Direttore Generale o, in mancanza 

di delega, dal Direttore più anziano di età; 

 che, a mente del p.to 3 del dispositivo della delibera giuntale n. 2546 dd. 18.12.2014, 

“per il rapporto di lavoro del Commissario Straordinario trovano applicazione, in quanto compatibili 

in relazione alla particolare natura dell’incarico, le medesime disposizioni previste dalla 

legislazione nazionale e regionale per il Direttore Generale delle aziende sanitarie e che pertanto 

le funzioni di direttore generale di cui all’art. 3 del d.lgs.n. 502/1992 e successive modifiche e 

integrazioni sono svolte dal Commissario Straordinario”; 

preso atto che il Direttore Sanitario è il Direttore più anziano di età;  

che il Commissario Straordinario è assente dal 10.08.2015 a tuttora; 

inteso il parere favorevole del Direttore Amministrativo e del Coordinatore 

Sociosanitario; 

 

I L  S O S T I T U T O  D E L  C O M M I S S A R I O  S T R A O R D I N A R I O  

D E C R E T A  

per quanto esposto in narrativa di:  

1. approvare il Protocollo per la gestione delle segnalazioni di condotte illecite da parte 

del dipendente dell’Azienda per l’Assistenza Sanitaria n. 1 “Triestina”, secondo lo 

schema posto in allegato al presente provvedimento, che ne costituisce parte 

integrante e sostanziale; 

2.  adottare il modello di segnalazione, unito al predetto Protocollo, come da allegato al 

presente provvedimento, che ne costituisce parte integrante e sostanziale; 

3. dare massima diffusione al presente provvedimento, inviandolo a tutti i dipendenti 

dell’Azienda e pubblicandolo nell’apposita sezione del sito web aziendale; 
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4. dare disposizione alle Strutture competenti di provvedere ai rispettivi adempimenti 

successivi di competenza. 

 

Nessuna spesa consegue all’adozione del presente provvedimento che diviene 

esecutivo, ai sensi dell’art. 4 della L.R. 21/92 come sostituito dall’art. 50 della L.R. 49/96, alla data 

di pubblicazione all’Albo aziendale telematico.  

 
************** 

        
                 

    Il Direttore Amministrativo                                                                                
      dott.ssa Cristina TURCO 
 

    (Firmato digitalmente) 
 
 
 
 

 Il Coordinatore Sociosanitario 
   dott. Flavio PAOLETTI 
 
   (Firmato digitalmente) 
 

 

 

                                  Il Sostituto del Commissario Straordinario 
                                dott.ssa Emanuela FRAGIACOMO 

                                                                                                     
(Firmato digitalmente) 

        
 
 
       
 

Allegati: 2 
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AZIENDA PER L’ASSISTENZA SANITARIA N. 1 “TRIESTINA” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Protocollo per la gestione delle segnalazioni di condotte illecite da parte dei dipendenti 
dell’A.A.S. n. 1 “Triestina” e relative forme di tutela. 
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1. Quadro di riferimento normativo 
 
La legge 190/2012 s.m.i., che ha introdotto la figura del c.d. whistleblower, in particolare provvede 
ad integrare il D.Lgs 165/2001 s.m.i. come segue: 
 
“Art. 54 bis Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 
1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 
sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria 
o alla Corte dei conti, o all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al proprio 
superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 
lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente 
alla denuncia. (239) 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 
tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni”. 
 
Il whistleblowing, ovvero “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, è una disciplina 
quindi introdotta dall’art. 1, comma 51 della L. 190/12. Si tratta di una misura di tutela del 
“dipendente che riferisce all’autorità giudiziaria o al proprio superiore gerarchico condotte illecite di 
cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, che in ragione di un tanto non può 
essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 
effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
Nell’ambito del procedimento disciplinare l’identità del dichiarante non può essere rivelata senza il 
suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 
parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell’incolpato”. 

Tre sono i principi introdotti dalla nuova disciplina: 

- Tutela dell’anonimato; 

- Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; 

- Sottrazione della denuncia al diritto di accesso ex L. 241/90. 

Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione prevede le modalità di denuncia da parte 
del c.d. whistleblower, al fine di garantirne la tutela. 
 
2. Finalità 
 
La presente procedura ha l’obiettivo di elencare tutte le fasi di gestione della denuncia a tutela del 
dipendente c.d. whistleblower (modalità di denuncia, gestione della segnalazione da parte del 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione - d’ora in poi RPC, azioni a tutela del c.d. 
whistleblower).  
Essa deve essere intesa quale strumento guida per fornire risposte certe sulle procedure e sulle 
dinamiche della gestione della denuncia da parte del segnalante, individuando e rimuovendo i 
possibili fattori che potrebbero in qualche modo impedire o rallentare il ricorso all’istituto. 
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La procedura nasce, quindi, per tutelare il dipendente che, in ragione del rapporto di lavoro, si trovi 
nella condizione di segnalare illeciti di cui sia venuto a conoscenza. 
 
Al fine di assicurare l’efficacia del processo di segnalazione, essa deve garantire:  
 
• la gestione delle segnalazioni in modo trasparente attraverso un iter procedurale definito e 

comunicato all’esterno con termini certi per l’avvio e la conclusione dell’istruttoria; 
• la tutela della riservatezza dell’identità del dipendente che effettua la segnalazione; 
• la tutela del soggetto che gestisce le segnalazioni da pressioni e discriminazioni, dirette e 

indirette; 
• la tutela della riservatezza del contenuto della segnalazione e su eventuali soggetti segnalati e 

coinvolti; 
• la risposta, su richiesta del segnalante, solo alla scadenza dei termini previsti per la 

conclusione dell’istruttoria o di consentire a quest’ultimo, attraverso appositi strumenti 
informatici, di verificare lo stato di avanzamento dell’istruttoria.  

 
Si intendono fornire al segnalante oggettive indicazioni operative circa: 
 

1. l’oggetto ed i contenuti della segnalazione; 
2. i destinatari della segnalazione; 
3. le modalità di trasmissione delle segnalazioni; 
4. le forme di tutela che, con l’introduzione della normativa in materia di Prevenzione della 

Corruzione, vengono garantite. 
 
3. Oggetto della segnalazione 
 
Sono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o irregolarità 
a danno dell’interesse pubblico. 
 
Viene dato atto che non esiste una lista tassativa delle fattispecie di reato o di irregolarità che 
possano essere oggetto del whistleblowing. 
 
Il segnalante è tenuto altresì ad indicare tutti gli elementi utili a consentire agli uffici competenti di 
procedere alle dovute ed appropriate verifiche e controlli, a riscontro della fondatezza dei fatti che 
sono ricompresi nell’oggetto della segnalazione. 
 
Il whistleblowing non riguarda, invece, le lamentele di carattere personale del segnalante, 
solitamente disciplinate da altre procedure. 
 
Il segnalante non dovrà utilizzare l’istituto in argomento per scopi meramente personali o per 
effettuare rivendicazioni o ritorsioni che rientrano nella più generale disciplina del rapporto di 
lavoro. 
 
Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: ciò in quanto è 
necessario sia tenere conto anche nell’interesse dei terzi oggetto delle informazioni riportate nella 
segnalazione, sia evitare che l’amministrazione o l’ente svolga attività ispettive interne che 
rischiano di essere poco utili e comunque dispendiose.  
 
4. Elementi della segnalazione 
 
La segnalazione deve avvenire attraverso il modello allegato alla presente procedura e disponibile 
nell’apposita sezione dedicata sul sito aziendale (amministrazione trasparente/altri 
contenuti/corruzione). 
La segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 
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1. nome e cognome del soggetto che fa la segnalazione (segnalante), con espressa indicazione 
della posizione o funzione svolta nell’ambito dell’A.A.S. n. 1 Triestina; 

2. la data e/o il periodo in cui si è verificato il fatto; 

3. il luogo fisico in cui si è verificato il fatto; 

4. la descrizione del fatto; 

5. una valutazione del segnalante se il fatto conseguente ad azioni o omissioni commesse sia 
ritenuto: 

- penalmente rilevante; 

- posto in essere in violazione del Codice di comportamento o di altre disposizioni 
sanzionabili in via disciplinare; 

- suscettibile di arrecare un pregiudizio patrimoniale all’A.A.S. n. 1 o altro Ente Pubblico; 

- suscettibile di arrecare pregiudizio all’immagine dell’A.A.S. n. 1; 

- altro (specificare); 

6. l’autore/i del fatto; 

7. altri eventuali soggetti a conoscenza del fatto e/o in grado di riferire sul medesimo fatto; 

8. eventuali allegati a sostegno della segnalazione; 

9. ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 
segnalati. 

 
5. Destinatario della segnalazione 

 
La segnalazione è indirizzata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione (RPC). 

E’ stata prevista una casella @mail di posta interna appositamente dedicata alle segnalazioni in 
argomento:  

prevenzione.corruzione@aas1.sanita.fvg.it 

L’unico soggetto abilitato alla consultazione della casella è il Responsabile della Prevenzione della 
corruzione pro tempore. 

Il RPC, al ricevimento della segnalazione, provvederà ad avviare le opportune verifiche interne, 
come descritto nel presente documento che seguiranno l’eventuale percorso del procedimento 
disciplinare con interessamento dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari. 

In sede di procedimento disciplinare, l’identità del segnalante potrà essere rivelata all’autorità 
disciplinare e all’incolpato solamente nei casi di: 

1. consenso del segnalante; 

2. se la contestazione dell’addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione; 

3. se la contestazione è fondata sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità è 
assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

L’A.A.S. n. 1 prende in considerazione anche le segnalazioni anonime, ove queste siano 
adeguatamente circostanziate e rese con tale dovizia di particolari da essere in grado di far 
emergere fatti e situazioni relazionabili a contesti determinati.  

L’invio di segnalazioni anonime ed il loro trattamento avviene, comunque, attraverso canali distinti 
e differenti da quelli approntati per le segnalazioni oggetto della presente procedura. 

Qualora i fatti segnalati rivestano rilevanza penale resta fermo l’obbligo del segnalante che rivesta 
le funzioni di incaricato di pubblico servizio o di pubblico ufficiale di denunciare senza ritardo i fatti 
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costituenti reato e perseguibili d’ufficio all’Autorità giudiziaria, ai sensi dell’art. 331 del Codice di 
Procedura Penale e degli artt. 361 e 362 del Codice penale. 

La segnalazione ricevuta da qualsiasi altro soggetto diverso dal RPC deve essere 
tempestivamente inoltrata dal ricevente al RPC. 

 

6. La gestione della segnalazione 
 

Pervenuta la “segnalazione” essa sarà oggetto di trattazione da parte del RPC e del suo Staff. 

Il RPC ed il suo Staff si riserveranno eventualmente di contattare direttamente il “segnalante” e 
riceverlo in un luogo protetto per garantire la massima riservatezza (e che potrà essere diverso di 
volta in volta) per acquisire ogni ulteriore tipo di informazione utile circa l’episodio che si intende 
denunciare. 

È comunque indispensabile che la denuncia presentata dal “segnalante” sia circostanziata, riguardi 
fatti riscontrabili e conosciuti direttamente dal denunciante e non riportati o riferiti da altri soggetti 
nonché contenga tutte le informazioni e i dati per individuare inequivocabilmente gli autori della 
condotta illecita: in assenza di tali elementi si valuteranno le azioni da intraprendere. 

La segnalazione ricevuta sarà protocollata in modo riservato, classificata e fascicolata all’interno 
dell’applicativo del protocollo informatico secondo la relativa classificazione dedicata. 

La segnalazione potrà essere presentata con l’invio del modello fac-simile all’indirizzo mail 
denominato prevenzione.corruzione@aas1.sanita.fvg.it, che corrisponde ad un dominio di 
esclusivo accesso del RPC. 

La gestione della raccolta della segnalazione, per mezzo della posta elettronica, risulta coerente 
con la raccomandazione inserita nel Piano Nazionale Anticorruzione. 

Sarà comunque sempre possibile, in alternativa, segnalare l’illecito in forma verbale. Il 
“segnalante” potrà richiedere un appuntamento in via riservata al RPC che fisserà l’appuntamento 
entro 15 gg dalla richiesta al fine di ricevere il segnalante assieme al suo Staff. 

Il RPC provvederà a redigere apposito verbale dell’incontro e ad acquisire la denuncia secondo il 
modello fac-simile allegato che poi verrà protocollato secondo la classificazione specifica. 

Nel rispetto delle prescrizioni in materia di riservatezza (D.Lgs 196/03 e s.i.m.), i dati personali del 
denunciante saranno conservati non oltre il tempo necessario per il perseguimento delle finalità 
per le quali i dati sono stati originariamente raccolti o utilizzati. 

 
7. Attività conseguenti alla ricezione della segnalazione 

 
La gestione e la verifica sulla veridicità dei fatti rappresentati nella dichiarazione del segnalante 
sono affidate al R.P.C. aziendale e al suo Staff, che vi provvederanno con le opportune cautele 
improntate alla massima riservatezza e nel rispetto dei principi d’imparzialità compiendo ogni 
attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del segnalante per riferire sugli episodi ivi 
rappresentati. 

Ove necessario, per reperire tutte le informazioni utili alla gestione della segnalazione, RPC potrà 
convocare, in via riservata, altri dipendenti che sono a conoscenza dei fatti, già indicati nella 
denuncia ovvero non indicati ma che si presume possano essere a conoscenza degli eventi citati. 
Un tanto, garantendo l’anonimato del “segnalante”. 

Inoltre, il RPC potrà chiedere informazioni specifiche a soggetti direttamente o indirettamente 
coinvolti che potrebbero essere a conoscenza dei fatti descritti, garantendo sempre l’anonimato. 

Le risultanze dell’istruttoria dei soggetti interpellati dovranno essere comunicate al RPC aziendale 
possibilmente non oltre 15 giorni dalla richiesta di informazioni. 
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Qualora, all’esito delle opportune verifiche la segnalazione risulti fondata, il RPC ed in relazione 
alla natura della violazione, provvederà: 

1) ad informare la Direzione Strategica Aziendale per le azioni che nel caso concreto si rendessero 
necessarie a tutela dell’Azienda, omettendo di segnalare il nominativo del segnalante, ai sensi 
dell’orientamento n. 42/2014 dell’A.N.A.C, fatti salvi i casi espressamente indicati dalla normativa e 
precisati al paragrafo successivo; 

2) a comunicare l’esito dell’accertamento al Responsabile della struttura di appartenenza 
dell’autore della violazione accertata, affinché provveda all’adozione dei provvedimenti di 
competenza incluso, sussistendone i presupposti, l’esercizio dell’azione disciplinare; 

3) negli episodi che possano integrare ipotesi delittuose perseguibili d’ufficio e ad un tanto non 
abbia già provveduto autonomamente il “segnalante”, a presentare denuncia all’Autorità Giudiziaria 
competente, ovvero possano integrare ipotesi di danno erariale a provvedere alla relativa denuncia 
alla competente Procura regionale della Corte dei Conti. 

Nel caso invece la segnalazione risulti priva di ogni fondamento ed a ciò espressamente richiesto il 
“segnalante” non produca ulteriori elementi a supporto della denuncia, si procederà, ove ne 
ricorrano i presupposti, ad attivare le procedure per le contestazioni di responsabilità disciplinare o 
di segnalazione alla Autorità Giudiziaria per l’eventuale esercizio dell’azione penale nei confronti 
dello stesso. 

 
8. La tutela del segnalante 

 
Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di 
diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e delle 
ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per legge, (come per es. indagini penali, tributarie o 
amministrative, ispezioni di organi di controllo) l’identità del segnalante viene comunque protetta in 
ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Pertanto, salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non potrà essere rivelata senza il 
suo espresso consenso e tutti quelli che ricevono o sono coinvolti nella gestione delle segnalazioni 
sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione. 

Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante 
può essere rivelata all’autorità disciplinare e al diretto interessato solo nei casi in cui: 

- vi sia il consenso espresso del segnalante; 

- la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 
alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è uno solo degli elementi che hanno 
fatto emergere l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a 
far scattare l’apertura del procedimento disciplinare; 

- la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione 
e la conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 
dell’incolpato, fatto salvo che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in 
sede di audizione o mediante la presentazione di memorie difensive. 

La segnalazione è, inoltre, sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della 
legge 241/1990 e s.m.i.  

Il documento non può, pertanto, essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte dei 
richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della 
L. n. 241/90 s.m.i. 

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori 
forme di responsabilità previste dall’ordinamento. 
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Nei confronti del segnalante non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetto sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Per misure discriminatorie s’intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di 
lavoro e ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. 

Come espressamente indicato nel Piano Nazionale Anticorruzione, il RPC, per ogni procedimento, 
è tenuto ad attuare il monitoraggio delle segnalazioni di discriminazione nei confronti del 
“segnalante”, al fine di valutare interventi di azione. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver eseguito una 
segnalazione d’illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al RPC che, 
valutata la sussistenza degli elementi, segnala l’ipotesi di discriminazione: 

a. al Responsabile della struttura di appartenenza del dipendente autore della presunta 
discriminazione, o se coinvolto il Responsabile di Struttura, alla Direzione aziendale 
gerarchicamente sovraordinata al Responsabile autore della presunta discriminazione oggetto 
della segnalazione di competenza. Il Responsabile della Struttura ovvero il Direttore della 
Direzione aziendale valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o 
provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 
discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento 
disciplinare nei confronti del dipendente autore della discriminazione; 

b. all’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari che, per i procedimenti di propria competenza, valuta 
la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del 
dipendente che ha operato la discriminazione; 

c. all’Ufficio Legale aziendale, ove rivestito da dirigente diverso dal RPC, per i provvedimenti di 
competenza; 

d. al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Come espressamente indicato dal comma 3 dell’art. 54 bis, l'adozione di misure discriminatorie 
può essere altresì segnalata direttamente al Dipartimento della Funzione Pubblica/A.N.A.C., per i 
provvedimenti di competenza, dallo stesso interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative dell’A.A.S. n. 1. 

A tutela dei denuncianti ed allo scopo di rendere quanto più efficace possibile l’attività di 
sensibilizzazione sui diritti e gli obblighi relativi alla segnalazione di azioni illecite, l’A.A.S. n. 1 
pubblicherà sul portale del proprio sito web nella “Amministrazione trasparente/Altri 
Contenuti/Corruzione” il presente protocollo. 

 
9. La responsabilità del segnalante 

 
La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del 
“segnalante” nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e 
dell’art. 2043 del codice civile. 

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, le 
“segnalazioni” aventi natura di atto cosiddetto “emulativo”, cioè il cui scopo sia unicamente quello 
di nuocere o recare molestia ad altri, configurandosi quali forme di abuso, come per esempio le 
segnalazioni che costituiscano intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente 
procedura. 

In tal caso – venendo meno il diritto all’anonimato del segnalante - si provvederà ad informare il 
“denunciato” per le eventuali conseguenti azioni a propria tutela. 
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10. La segnalazione anonima 

 
Le segnalazioni anonime, cioè prive di elementi che consentano l’inequivocabile identificazione 
dell’autore attinenti comportamenti o irregolarità a danno dell’interesse pubblico saranno trattate 
alla stregua delle altre segnalazioni anonime e valutate per procedere ad ulteriori controlli solo se 
relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti adeguatamente dettagliato e 
circostanziato. 

Con riferimento a tali segnalazioni, seppur non oggetto delle disposizioni di cui all’art. 54 bis D.Lgs 
165/2001 s.m.i., verranno gestite attraverso canali distinti e differenziati da quelli approntati per 
quelle oggetto della presente procedura. 

Le lettere anonime non saranno protocollate e su di esse verrà apposta la dicitura “MITTENTE 
ANONIMO”; il RPC, effettuata una prima sommaria valutazione sulla fondatezza dei fatti, se 
contenenti informazioni o dati d’interesse per l’Azienda, inoltrerà alle Strutture di competenza le 
quali valuteranno l’opportunità di dare seguito alle comunicazioni e individueranno le eventuali 
procedure da sviluppare. 

 
11. Disposizioni finali 

 
Il presente protocollo sarà sottoposto a revisione periodica ove dall’applicazione dello stesso 
emerga la necessità di apportare delle integrazioni o correttivi alle procedure in esso contenute. 
Per quanto non espressamente previsto, si rinvia alle norme e le disposizioni nazionali in materia. 

 
 
 
Allegato: fac-simile modello segnalazione 



 

 

MODELLO PER LA SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 
(c.d. whistleblower) 

I dipendenti ed i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati 
contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono 
venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare il presente modello. 
Si rammenta che l’ordinamento tutela i dipendenti che effettuano la segnalazione di un illecito. In particolare, la 
legge ed il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che: 
• l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del 

segnalante; 
• l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Nel 

procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno 
che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; 

• la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
• il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare 

(anche attraverso il sindacato) all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di discriminazione. 
Per ulteriori approfondimenti, è possibile consultare il P.N.A. e i P.T.P.C. dell’A.A.S. n. 1 e la relativa procedura 
aziendale  
NOME e COGNOME DEL SEGNALANTE:  
QUALIFICA O POSIZIONE PROFESSIONALE1:  
SEDE DI SERVIZIO/STRUTTURA APPARTENENZA:  
TEL/CELL:  
E‐MAIL:  
DATA/PERIODO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO: gg/mm/aaaa 
LUOGO FISICO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO:  UFFICIO 

(indicare denominazione e indirizzo della struttura) 
 ALL’ESTERNO DELL’UFFICIO 
(indicare luogo ed indirizzo) 

RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI COMMESSE 
O TENTATE SIANO2: 

 penalmente rilevanti; 
 poste in essere in violazione dei Codici di 
comportamento o di altre disposizioni 
sanzionabili in via disciplinare; 
 suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale 
all’amministrazione di appartenenza o ad altro ente 
pubblico; 
 suscettibili di arrecare un pregiudizio alla immagine 
dell’amministrazione; 
 altro (specificare) 

DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED EVENTO):  
AUTORE/I DEL FATTO3: 1. …………………………………………………. 

2. …………………………………………………. 
3. …………………………………………………. 

ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONOSCENZA DEL 
FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL MEDESIMO4: 

1. …………………………………………………. 
2. …………………………………………………. 
3. …………………………………………………. 

EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO DELLA 
SEGNALAZIONE 

1. …………………………………………………. 
2. …………………………………………………. 
3. …………………………………………………. 

LUOGO, DATA E FIRMA 
________________________________ 

La segnalazione può essere presentata: 
a) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica prevenzione.corruzione@aas1.sanita.fvg.it 
b) a mezzo del servizio postale o tramite posta interna da destinare al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione con indicata la dicitura RISERVATO; 
c) verbalmente, mediante dichiarazione rilasciata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 
 
1. Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla 
competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 



 

 

2 La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai 
rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento ad altre procedure. 
3 Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione 
4 Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione 
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